
Il dirigente del Pds: «L'ex segretario del Psi nella sua autodifesa 
lanciò un appello a far blocco contro la sinistra e il rinnovamento 
Ora l'idea viene raccolta anche se tra avances e smentite» 
Il viaggio di Bossi in Usa? «Anche questo è un vecchio rito... » 

«Un patto perverso dì stampo erodano» 
Petruccioli su Lega e De: «Sarebbe la somma di due debolezze» 

i U R H H ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ S i ^ ^ ^ f l ^ H « i ROMA. Ha raggiunto In autunno, la campaar «Il "flirt" tra la Lega e la De più tradizionale è l'incon
tro tra due debolezze, sulla linea auspicata nell'ulti
mo discorso di Craxi». Claudio Petruccioli non pren
de sottogamba l'idea estiva di un «patto perverso». 
Martinazzoli? «Per essere davvero alternativo alla Le
ga, dovrebbe fare finalmente i conti con la vecchia 
De». Sulle elezioni «il Pds non accetterà dilazioni» E 
una risposta a Forattini... 

PAOLO BRANCA 
• M ROMA. La prima cosa ve
nuta in mente a Claudio Pe
truccioli davanti al «flirt» d'ago
sto tra la Lega e (parte della) 
De, è l'ultimo discorso di Betti
no Craxi alla Camera. "So che i 
leghisti - premette il dirigente 
del Pds - si irritano sempre • 
quando si tocca l'argomento 
Craxi. dimostrando appunto 
che è il loro nervo scoperto, 
Bene, se si va alla sostanza del
la sua recente autodifesa in 
Parlamento, si ritrova davvero 
un messaggio, quasi un appel
lo, a quelle forze: se non fate 
blocco, rischiate di lasciare 
campo libero alla sinistra, al 
rinnovamento. Adesso l'appel
lo viene raccolto. E questo pat
to di potere, per molti versi an
cora più perverso di quello che 
ha dato ongine al craxismo, 
potrà essere utilizzato da tutte 
le forze che vogliono mantene
re i privilegi del vecchio siste
ma». , , 

Petruccioli prende molto sul 
serio lo scambio di messaggi e 
di corteggiamenti - anche se 
nessuno vuole assumersi la re
sponsabilità del "primo bacio" 
- tra la Lega e i settori più tradi
zionali della De. Ne parla con 
preoccupazione, come «un 
patto catastrofico per il paese», 
come «un nuovo asse che si ol
ire a tutte le forze più egoiste 
del Paese». Ma allo stesso tem
po, ci vede soprattutto «un in
contro tra due debolezze». •' 

In che senso, Petruccioli? 
Mettendosi assieme, la Lega e 

la De più tradizionale e conti
nuista, cercano di colmare il 
proprio vuoto strategico. Ma 
l'effetto, invece, è quello di 
renderlo più evidente. Da una 
parte la Lega, che ha si una 
forza elettorale consistente al 
Nord, ma denuncia un'eviden
te incapacità di espansione nel 
resto del Paese, ed enormi dif
ficoltà di costruzione delle al
leanze. E allora che fa? Si rivol
ge alla vecchia De, a quella dei 
notabili del Sud - e il primo in
vito, checche ne dicano oggi ì 
leghisti, è partito proprio da lo
ro, in modo ufficiale, giù dopo 
il voto amministrativo - , E que
sti democristiani a loro volta, 
rilanciano, illudendosi di rima
nere a galla, di continuare a 
svolgere un ruolo di potere, co
me se in Italia e nel mondo 
non fosse successo niente... 

Parli di una parte della De: 
tieni fuori, insomma, dal 
«pano scellerato» Martinaz
zoli e I tuoi... 

SI, le stesse reazioni venute da
gli esponenti più vicini al se
gretario, insistono non a caso 
sull'-altematività» della nuova 
De rispetto alla Lega. Ma il li
mite di Martinazzoli è che que
sta alternatività è rimasta fino 
ad oggi una pura dichiarazio
ne di intenti. Per essere davve
ro credibile, dovrebbe tradursi 
in una resa di conti politica al
l'interno della De. In fondo, tra 
chi oggi «flirta» con la Lega, ci 
sono molti esponenti e forze 
salile a suo tempo sul carro del 

Sottoscrizione 
alla Quercia 
«Obiettivo 
tre miliardi» 

ROMA. Ha raggiunto 
quota un miliardo e 570 mi
lioni la sottoscrizione lan
ciata quattro mesi fa dal 
Pds c o n lo slogan: «11 partito 
lo faccio io». La campagna . 
secondo le valutazioni di 
Botteghe Oscure, dovrebbe 
consentire entro l 'anno di 
raggiungere i tre miliardi 
fissati c o m e obicttivo fina
le. 

«Questi primi risultati sono estremamen
te positivi - ha detto ieri Mauro Ottaviano, 
della tesoreria della Quercia - . Una contri
buzione volontaria cosi ampia, in un pe
riodo in cui i partiti non godono molta sti
ma, significa che il Pds ha una forte radica
mento fra la gente». Ottaviano ha anche 
definito «assolutamente infondate» le valu
tazioni secondo le quali i contributi prover
rebbero in m o d o predominante dalle «roc-
caforti rosse» dell'Emilia Romagna. 

In autunno, la c a m p a g n a 
di sottoscrizione sarà rilan
ciata con l'invio di una let
tera del segretario Achille 
Occhctto agli iscritti e ai se
gretari di sezione. I proventi 
della c a m p a g n a sono de
stinati al finanziamento 
della direzione nazionale 
del Pds. A Botteghe oscure 
si fa notare che parallela

mente al buon andamen to della sottoscri
zione stanno ot tenendo buoni risultati le 
altre iniziative (tesseramento, sottoscrizio
ni locali. Feste aeìVUnità) messe in cantie
re dalle strutture periferiche. Tornando alla 
direzione nazionale, in tre anni il suo bi
lancio, attraverso una serie di tagli «mirati», 
ò sceso da 65 a 31 miliardi di lire. Il costo 
del personale, negli ultimi due anni, e sce
se da 15 a 9 miliardi: dal 1989 ad oggi, i di
pendenti dc ' la direzione si sono ridotti d a 
450 a 195. 

Claudio Petruccioli 

segretario. 
Eppure un pruno terreno 
d'Incontro tra la Lega e la 
De, tutta la De, c'è già stato, 
ed è di non poco conto: la 
nuova legge elettorale mag
gioritaria a turno unico... 

Non c'è dubbio. E oggi molti 
nella De sembrano rendersi 
conto dell'errore fatto. Scopro
no in particolare che la propo
sta bocciata - quella nostra, 
del doppio turno - avrebbe ga
rantito una soluzione più chia
ra e adeguata per il governo 
del Paese. L'opposto, insom
ma, dei patti «scellerati» che si 
vedono in questi giorni. 

Restiamo sulla Lega. Come 

valuti le aperture di Lutt-
wack e, contemporanea
mente, le mosse di Bossi per 
•accreditarsi» presso l'am
ministrazione lisa? 

Per quanto riguarda Luttwack, 
posso notare solo che si tratta 
di uno studioso che ha assunto 
in varie occasioni posizioni 
senza una reale corrisponden
za nell'amministrazione ame
ricana. Per quanto riguarda il 
merito della questione, ricordo 
con favore le parole del nuovo 
ambasciatore Bartolomew: gli 
Usa non intendono esercitare 
alcuna ingerenza nelle que
stioni riguardanti il governo 
italiano. È una novità, certo 
obbligata davanti alle straordi

narie novità di questi ultimi an
ni: mi auguro che venga tenuta 
ferma, anche se con questo 
non voglio certo negare il dirit
to dell'amministrazione ameri
cana a confrontarsi, a valutare 
le scelte intemazionali dei no
stri governi. Detto questo, pe
rò, consentimi una battuta: 
quanto di vecchio, anche qui, 
quanto di craxiano, nell'anda
re alla ricerca di credili inter
nazionali oltreoceano. Giocar
si ancora i rapporti con gli Stati 
Uniti in chiave interna, usare 
eventuali, supposti accrediti 
come atout per il governo del 
Paese, ù camminare con lo 
sguardo all'indietro. 

Un'ultima cosa, Petruccioli: 
le elezioni anticipate. Il Pd» 
ha ribadito più volte che bi
sogna votare al più presto, 
non appena saranno definiti 
i nuovi collegi elettorali. Ma 
da più parti - e all'interno 
dello stesso governo - si 
prospettano tempi più lun
ghi: addirittura si paria di 

(are prima le riforme istitu
zionali... 

La nostra posizione - e siamo i 
soli a non avere mai oscillato -
resta quella che abbiamo det
to: entro l'estate, l'approvazio
ne della nuova legge elettora
le, poi i tempi tecnici necessari 
per attuarla. Entro l'anno, dun
que, la parola può e deve pas
sare al popolo, per l'elezione 
del nuovo Parlamento. Consi
deriamo questa la posizione 
più lineare e responsabile. E 
abbiamo già risposto chiara
mente con un no a chi - come 
lo stesso Craxi nel discorso già 
citato - ha ipotizzato un altro 
governo, un governo «politico», 
prima Hi andare al voto No, 
sarà questo governo ad arriva
re alle elezioni. Tanto più per
chè si voterà presto, noi dicia
mo enlro l'anno. Il resto è solo 
un ballon d'essai. 

Ti porto fuori tema, Petruc
cioli, W credo che un'ulti
ma risposta la debba dare. A 
Forattini: In ripetute intervi

ste In questi giorni chiama 
In causa U Pds per la «censu
ra» da parte della «Repubbli
ca» delle sue vignette su Gre-
ganti e sulla «Tangentopoli 
rossa»... 

lo credo che per quanto ri
guarda l'atteggiamento del 
Pds. il diritto di querela sia 
iscritto nelb Costituzione e 
nelle leggi di questo Stato. Non 
so se Forattini pretenda che ci 
venga tolto questo diritto. La 
censura, per quanto ci riguar
da, non c'entra affatto: ci sia
mo limitati ad annunciare que
rela contro ogni tentativo di 
diffamare il Pds e la sua storia, 
che non è certo una storia di 
tangenti. Se vuole.Forattini, se 
la prenda con Repubblica". 
Ma - in quelle slesse interviste 
- Forattini dimostra di essere 
in realtà, per sua slessa ammis
sione, mollo sensibile alla vo
lontà del suo editore, della 
proprietà di quello e degli altri 
giornali per cui lavora. Non mi 
pare quella «penna libera» che 
pretende di apparire... 

^"•?H*^**-^* ! ,^,*«W***^*»-^*^«*>V >̂M -• = v u * » ^ •..-<•- -.. -, - v J;? Superato l'ostruzionismo leghista finalmente al lavoro la giunta Castellani 
Piano regolatore e metropolitana gli impegni di settembre. «Ecco come realizzerò 1 operazione trasparenza» 

Torino, i primi frutti della «marmellata» 
Superato l'ostruzionismo della Lega (anche se il vo
to del 6 giugno verrà riesaminato dal Tar) e «digeri
ta» l'alleanza-marmellata (refrain del suo avversario 
Diego Novelli), il sindaco di tonno Valentino Castel
lani ed i suoi otto collaboratori hanno cominciato a 
srotolare con maggiore serenità la lunga sequela di 
impegni-emergenza che affliggono la città. Palazzo 
civico si è trasformato in una sorta di «work room». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

M TORINO. Trasparenza po
litica ed amministrativa: Valen
tino Castellani, da meno di 
due mesi sindaco di Torino, 
darà sostanza a quella che fi
nora era soltanto una promes
sa elettorale. «Ai lavori della se
conda commissione che di
scuterà il Piano regolatore sa
ranno ammessi i giornalisti. 
Sarà cosi visibile chi perorerà 
interessi lobbistici o di parte». 
Castellani • l'annuncia come 
uno scoop. Forse lo è. 0 forse, 
per la velocità dei cambiamen
ti, si stenta a distinguere l'evi
denza delle cose. Comunque 
sia. su Prg e su Metropolitana 
la nuova giunta si gioca una 
letta corposa della sua credibi
lità. Il segno del cambiamento, 
del «nuovo» che avanza davve
ro, si nutre di fatti concreti, cosi 
come lo sono le buche dei la
vori in corso che martorizzano 
Torino dal centro alla periferia, 
e i disagi nei trasporti e nei par
cheggi. 

Rilardi. Lo ha ammesso in 
un'intervista l'assessore Corsi-
co, uno degli uomini di punta 
della squadra di Castellani. Pa
role di specchiata onestà, con 
cui però i nostalgici del «si vive
va meglio quando si stava peg
gio» usano come un boome
rang. A metà strada, spunta 
una giustificazione: «11 consi
glio comunale è stato paraliz
zato per tutlo luglio dall'ostru
zionismo della Lega», dice il 
sindaco, con un delicato ri
mando a quel Gipo Farassino. 
capo indiscusso del Carroccio 
.ubalpino, che in stagioni nep-
pu -e cosi remote trascorreva le 

sue estati «in libertà, senza ra
dici», lontano da Torino... 

Adesso, la Torino ideale è 
come una roulette sul cui tavo
lo verde gettare rapidamente 
le (iches di coraggio e convin
zione. Coraggio di modificare 
un piano regolatore la «cui filo
sofia non è però modificabile», 
spiega Castellani. Al dunque 
tutto come prima?, sì riverse
ranno sulla città 6 milioni di 
metri cubi di cemento? «La 
giunta l'ha approvato con al
cune varianti. Varianti che non 
stravolgono il precedente Prg 
perché un'operazione simile 
provocherebbe nel migliore 
dei casi un ulteriore rinvio di 
sei mesi, nell'ipotesi peggiore, 
di un anno. Un sacrificio inuti
le per la città. Invece, abbiamo 
scelto di correggerlo, ridimen
sionandone il taglio immobi-
liaristico: un riequilibrio nel 
rapporto tra interessi collettivi 
e privati, puntando ad accre
scere il peso specifico degli in
sediamenti industriali per ga
rantire la visione di area metro
politana. Non demonizziamo 
il cemento, ma vi opponiamo 
alcuni vincoli: la collina non 
sarà ceduta nelle mani dei co
struttori, ma vi verranno realiz
zale nuove aree verdi». 

E sulla metropolitana, una 
delle opere ereditate e tanto 
discussa? Le opposizioni la
mentano un'accondiscenden
za sospetta (.per la valutazione 
delle aree) nei confronti della 
Fiat, che si è aggiudicala l'ap
palto. Beghe di retrobottega -
da qualche gruppo riclicate 

Il sindaco Castellani e. a sinistra, un'immagine di Torino 

come nuove in consiglio • che 
non sembrano togliere il son
no a Castellani, assillato sem
mai da una lotta contro il tem
po. Entro il 30 settembre, devo
no pervenire al Cipet i progetti 
«•Umilivi con cui partecipare 
alla ridistribuzione dei finan
ziamenti statali (1000 miliardi 
ili lire). «Il capitelo Fiat-metro 

non presenta elementi sostan
ziali per metterlo in discussio
ne», commenta il primo cittadi
no di Torino, che peraltro ipo
tizza di trattare con corso Mar
coni una riduzione dei costi 
d'impresa, mentre una parte 
della Commissione stornerà i 
suoi studi sul piano finanziario 
e sulla costiluzione «li una so

cietà di gestione mista, allarga
ta ai privati. 

Recenti episodi, piombatigli 
fragorosamente sulla testa co
me tegole di un'ingombrante 
eredità del passato, hanno ul
teriormente convinto Castella
ni a non recedere dai suoi pro
positi. La scure dei «tagli» estivi 
calata sul sistema tranviario è 
stata colta al volo dall'opposi
zione di Rifondazione comuni
sta per attaccare la giunta. 
«Qualtro gatti», li aveva definiti 
un assessore, dimenticando 
che quei «quattro gatti» davano 
comunque voce agli utenti, in 
particolare alle fasce deboli, 
per i quali lo stravolgimento di 
abitudini consolidate si trastor
ma in un piccolo calvario, se 
l'Azienda Trasporti (Atm) non 
si degna - c o m ' è accaduto - di 
informarli. Sullo sfondo, tutt'al-
tro che neutro, il rinnovo dei 
vertici delle sei Municipalizza
te che dovrà essere ratilicato a 
breve scadenza. Un'altra spes
sa mano di vernice sui cascami 
«lell'Ancien Regime: delle sei 

aziende, tre (Acquedotto Mu
nicipale, Igiene Urbana e il 
Centroagroalimentare) sono a 
presidenza De, due commissa
riate (Energetica e Satti), una 
vacante (Aem). Ed anche se 
stecca e pallino sono nelle ma
ni del sindaco, la posta in palio 
è sempre troppo alta per non 
riattizzare antichi appetiti. 

«Certo che il Palazzo - dice 
Castellani, alludendo con una 
punta di ironia alle nomine - è 
un catino di sussurri e pettego
lezzi disturbanti. Un arzigolare 
frenetico sul nulla che, se da 
una parte muove un sorriso di 
compatimento, dall'altro non 
realizza un clima di necessaria 
tranquillità per il buon funzio
namento della macchina co
munale, per la valorizzazione 
e l'autonomia dei dirigenti, C'è 
un prevalere di lagnanze cosi 
poco costruttive da mortificare 
il nostro lavoro. Un esempio: la 
cultura del sospetto della Rete. 
le critiche che giudico stru
mentali del suo capogruppo 
Tartaglia, cui ho risposto an

che con una lettera personale. 
Mi si accusa di avere subito 
non meglio specificate pres
sioni, condizionamenti, addi
rittura ricatti per insenre in 
giunta il verde Gianni Vernetti, 
assessore all'Ambiente. Una 
sorta di continuismo pos", elet
torale nello spirito della battu
te che mi rivolgeva Novelli, fa
mosa quella della "mamiella-
ta" politica che mi avrebbe so
stenuto. Falsità. Se ci sono co
se dì cui posso tracciare un bi
lancio positivo sono la 
compattezza della squadra e 
la sua funzionalità, risultanze 
di una scelta basata sul criterio 
della fiducia. Purtroppo, lavo
rare in silenzio è spesso un li
mite: pochi sanno che abbia
mo aflrontato l'emergenza dei 
servizi sociali per gli anziani, le 
cui convenzioni scadevano il 
31 luglio, recuperando 9.870 
milioni con alcuni stomi di bi
lancio, il proposito di "svilup
po e solidarietà", non è dun
que rimasto al palo del 20 giu
gno». 

Rai, perché no tre tg 
o anche di più? 

VINCENZO VITA 

• I |je ipotesi di ristruttura
zione della Rai sono già en
trate nel vivo della discussio
ne e della polemica. Il presi
dente Demaltè ne ha antici
pato qualche aspetto in 
un'intervista apparsa su 1M 
Slampa. In essa parla con 
molta nettezza di rigore, di n-
sparmi. di soppressione, di 
collaborazioni inutili o inesi
stenti. E torna sull'argomento 
la sottosegretana alle poste e 
telecomunicazioni Ombretta 
Fumagalli. Esiste una que
stione morale anche nel ser
vizio pubblico e, se il nuovo 
gruppo dirigente dell'azien
da intenderà perseguire (ino 
in fondo una simile prospet
tiva, non potrà che avere 
l'appoggio psplicito di quanti 
si battono da anni per una 
comunicazione più demo
cratica. 

La Rai è stata colpevol
mente considerata una pra
lina costola dalla parte peg
giore del sistema politico. 

Chiudere una volta per tut
te con quella visione aber
rante dei media è fondamen
tale. È la premessa per co
minciare a fondare come sfe
ra indipendente il inondo 
della comunicazione e «rico
struire» un'impresa di servi
zio pubblico in grado di svi
lupparsi come entità autono-
ma'dal punto di vista dei po
teri e come parte di un siste
ma adeguatamente nforma-
to. 

La discussa questione del 
grado di «obiettività- dei gior
nalisti rimane altrimenti con
finata in una vecchissima e -
ci si consenta - datala que
relle su quale sia la corretta 
proporzione tra l'informazio
ne di servizio e la specifica 
caratteristica della sfera pub
blica di (dover) rappresen
tare il conflitto, le differenze 
presenti nella società a tulli i 
livelli. Il problema della nuo
va Rai è, però, di andare più 
avanti, mettendo le fonda
menta di un'azienda che 
può chiedere maggior zelo, 
impegno nella ricerca della 
verità proprio in quanto sa 
garantire ai suoi operatori 
(giornalisti e non giornalisti) 
un grado più elevato di auto
noma e di rispetk» jx'r !e 
pmfossictnnliri AM'nnomki 
significa ripristinare e valoriz
zare i concorsi come veicolo 
di accesso, definire le carrie
re in base al merito e non a 
ragioni di partito o di lobby, 
tutelare le diversità come ar
ricchimento dell'olferta e 
non come anomalia da spe
gnere alla prima occasione o 
la prima scusa. Il servizio 
pubblico si difende cosi, ri
consegnandogli la legittimità 
culturale ed ètica di spazia 
effettivamente pluralistico, 
vincendo ogni tentazione re-
stauratnee. Ci pensi il presi
dente Demattè, quando in
voca un po' grossolanamen
te una televisione più positi
va, meno legata alle tensioni 
sociali. 

D'altronde, la Rai non si 
può realmente ridefinire co
me apparato produttivo e co
me componente di un uni
verso a molte voci se non si 
riforma l'intero sistema. Si 
può ragionare concretamen
te sulla quantità delle reti o 
dei telegiornali (o degli stessi 
giornali radio) senza sapere 
in quale contesto si discute? 
O la riforma riguarda l'insie
me - pubblico, privato na
zionale (leggi Fininvest), 
emittenti locali - o essa sarà 
irrimediabilmente monca e 
porterà ad ulteriori disagi e 
impovenmenli. È per questo 
opinabile suggerire la ridu
zione da tre a due telegiorna
li o - peggio - vagheggiare 

un improbabile ritorno al tg 
unico. Così, è bene guardarsi 
dalla pur suggestiva idea di 
trasformare I odierna «Iripar-
lizionc" in offerta di testate 
complementari se ciò si limi
ta a rivangare una mera arti
colazione per «generi», se
condo suddivisioni temati
che che la maturazione dei 
cittadini consumatori ha già 
ampiamente buttato alle 
spalle: News, Approfondi
mento, Cultura, ecc. Tra l'al
tro, il rischio concreto di ope
razioni condotte al dì fuori 
da una visione integrata del 
sistema è quello di ridurre la 
ricchezza informativa, sca
gliandosi - secondo un co
pione scritto e per fortuna 
non realizzato dal Caf - con
tro quanto non è stato al gio
co ed è uscito dagli schemi: 
la terza rete, il tg3, ma anche 
le culture cnticlìe diffuse nel
le altre reti e testate. 

Si potrebbe, invece, per
correre un itinerario compo
sto da vari stadi. In primo 
luogo, va rotto il «duopolio» 
Rai-Fininvest, uscendo dal 
tabù delle «tre reti» per sog
getto su cui si è retta un'inte
ra trama di interessi e di con
venienze. In vista di quell'o
biettivo talune misure posso
no aver seguito immediata
mente. È condivisibile il pro
getto di Demattè di smontare 
un altro tabù durissimo a 
morire, vale a dire la regola
zione dei flussi pubblicitari 
attraverso il rilevamento 
quantitativo degli indici di 
ascolto. Quel congegno, tan
to raffinato nella tecnica 
quanto inconsistente nel dar 
conto del consumo, va rivi
sto. Accanto a questo c'è un 
ulteriore passaggio utile da 
compiere: l'abolizione da 
una delle tre reti (della Rai e 
della Fininvest) della raccol
ta pubblicitaria, per favorire 
la redistribuzione delle risor
se. 

Ma torniamo al tema dei 
telegiornali. Intanto è lì il 
centro del problema o esso 
risiede nelle reti? È chiaro 
che diverse vocazioni edito
riali sono più proprie dei ca
nali e l'informazione da que
sti trasmessa ne viene di con-
seoui-n/.j £ l>ene esser*' 
(-hi.'iri Nei p.iesi più evoluii, 
la conquista della televisione 
diretta a pubblici particolari, 
non «generalista», sta avve
nendo grazie ad uno svilup
po tecnologico di cui in Italia 
non c'è traccia. Mancano il 
cavo e il satellite, che costi
tuiscono il naturale ten-eno 
di irradiazione della «nuova 
tv». Solo cosi è credibile spe
rimentare linguaggi e ap
procci differenziati, lascian
done la domanda e il vaglio 
critico ai desideri dei consu
matori piuttosto che ad una 
nnnovata ansia pedagogica 
degli attuali gestori. Anche 
qui. comunque, non è lecito 
star fermi. È credibile avviare 
una fase di ricerca sul cam
po, che parta dai canali e si 
riverberi sulle testate. E que
sto va esattamente nella dire
zione opposta al «tg unico»: 
più di tre, non meno di tre te
stale possono rispondere al
le mutate esigenze del con
sumo. 

11 superamento della sud
divisione dei tg per aree poli
tiche comporta, per corri
spondere alla realtà, un nu
mero maggiore di offerte, da 
rapportare alle tipologie dei 
consumatori cresciute e va-
nate negli ultimi anni. 11 che 
certo non significa moltipli
care le reti, aumentare gli or
ganici o le funzioni dirigenti, 
bensì utilizzare al meglio e 
con razionalità il consistente 
patrimonio umano di oggi. 

Tv pubblica e sprechi 
Giulietti alla Fumagalli: 
fare luce anche sulla Mammì 

• V ROMA. «Non escludo che 
un pezzo di Tangentopoli non 
ancora emerso sia nascosto 
dentro e attorno al video. La 
magistratura lo individui senza 
indulgenze né per il pubblico 
né per il privato». Lo ha detto 
Giuseppe Giulietti, del direttivo 
dell'Usigraì (sindacato giorna
listi Rai) e della giunta della 
Fnsi, dopo le dichiarazioni di 
Ombretta Fumagalli Carulli 
(De), sottosegretano alle Po
ste e presidente della commis
sione per il rinnovo della con
cessione delle frequenze, sulla 
situazione economica della 
Rai. In una intervista pubblica
ta ieri dal Corriere detta Sera, la 
Fumagalli ha criticato il modo 
in cui in passato la Rai è stata 
amministrata dai suoi dirigenti, 
denunciando «la quantità 
scandalosa» di appalti, con
tratti a termine, consulenze e 
straordinari. «Mi fa piacere -
ha detto Giulietti - che anche il 
sottosegretario si sia reso con
to che è necessario porre al 
centro dell'attenzione anche 
alla Rai la questione della ridu

zione degli sprechi, delle clien
tele, degli appalti e delle colla
borazioni facili indicati non so
lo dai partili ma anche dalle 
sìngole correnti. Anche perché 
- ha aggiunto - quando due 
anni fa il sindacato pose la 
questione che l'appropriazio
ne privala di un bene pubblico 
doveva essere considerala un 
reato, questa fu considerata 
un'eresia. Se, come si intuisce, 
la Fumagalli sa qualcosa in 
più, si rivolga al più vicino tri
bunale». 

Giulietti ha poi voluto dare 
un consiglio al sottosegretario 
Fumagalli che, a suo avviso, 
«oltre ad andare dal magistra
to, dovrebbe anche proporre 
una commissione di inchiesta 
sulle vicende inerenti la genesi 
della legge Mammì, su chi so
no stati i beneficiari... Ho l'im
pressione, tuttavia - ha aggiun
to - che questo gran parlare 
solo della Hai abbia già cancel
lato dall'agenda di questo go
verno la riforma della Mammì. 
Che fine ha fatto la coni missio
ne ministeriale?". 


